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Nel paesetto dove mi recai i« 
convalescenza, la gente viveva 

""$ poveramente da quando le fab­
briche e la cattiera a valle non 
erano 6tate ricostruite a guerra 
finita. . Non rimaneva loro else 
campare del frutto di una ter­
ra più grotte che terra, davvero 
insufficiente e di grande fatica, 
o dei magro compenso della le­
gna raccolta «elle macchie d'in­
torno. : Unico t lavoro di : qualche 
vantaggio, in quel tempo, lassù. 
era il traforo della montagna per 
una gallerìa idroelettrica, distan­
te dal paese non meno di tre ore 
di Pulita per scoscesi sentieri ap-
nenii tracciati, lungo le rocciose 
pendici del monte: ma non tutti 
i paesani riuscivano a sopporta­
re In fatica del minatóre. 

Alla galloria andava anche Car­
lo. l'inquilino del piano terreno 
della casa dove io abitavo, uni 
Fiorane del posto che'arèva. la­
sciato il suo mestiere di falegna­
me da quando la miseria-era en­
trata nelle case à fabbriche, chiu­
se nella valle. Cèrio, lo sapevo 
un bravo ragaiz^V' aJfeziòuàtq 
alla moglie e ai due bambini con 
i quali, peraltro, urlava sbatt*V 
do persino dei pngnj sii ' tàvolo, 
senza una causa, Bpèsèó per nttjh 
la. come se Tolesse' sfocare [svi 
loro la dura fatica e Vwkodàhfa 
?.iotie di. un l à V ^ > ^ e tutti ^ 
ppvano • • dirvèro rosoppoi^bife; 

-Mi parlava «5P*eo 4i vm • !à*«H 
ro pur che; f98Ì̂ V;ih;,< t̂*$,:;*bjH 
randol: di rìujscrr^^n ; giorno^*! 
ccendere in città' '«>• fórse ntWf* ' 
neppure*-per •sfu^gfrè dalla? 
terra, lo comprendevo < dai / 
occhi cerchiati dal ^ i ^ ^ B & 
miniera:̂  egli .ne;parlava .r 
con la stessa speraiz*'#è|T-W$j$ 
in cerca" di: unfilo dì iintìàyr-;^ 

. L'avevo, conewiutò un ; V a g ^ 
[zo festoso, pieno ò^rVj^a<.g.y» 
trovavo ógni • giorno ^piu ^«'f74«--
paio da un peso* che £H ^éppifci 
Inéva persino i pensieri: - c L ^ w ^ i 
(ivo spesso gridare :idla;.*BwaJies àradte. 
li non chìudère.Ie imposte;«tilte *•-•••-
inestre. di non accostare la^porV, 
a «C'è buio — gridava1/ -HI; 
lon sentite che si a f f o g a ^ , v >,< 

Rincasava sempre quando - l i ' 
montagna,' dopo il tramonto, si 
trasformava ni notte rapidamen­
te. e doveva ripartire molto pri-
ma deh'alba, mentre ,1e'..stelle 
facevano ancora da orlo aLpro* 
filo delle vette. Per lui no» ;;ri-
waneva che la domenica, 

- • - — • - -

Une di rinforzo non costruite à 
règola e di molte «Itre cose che 
io non comprènderò nella loro 
precisa natura, ma che; intuivo 
immaginandole 'davvéro poco 
simpatiche dentro -CHIC! i buco a 
circa duemila metri nel vìsceri 
della montagna! v.j-/'.? 

Per togliere • un I pò! di buio 
dagli occhi e nej pensieri di Car­
lo, lo invitavo q 'farmiì compa­
gnia all'osteria. Gli parlavo del­
le trote, della i gita .{ò«e avrei 
fatto volentieri con tuli e Virgi­
lio. Allora ridiventava pieno di 
vita, o così mi sembrava dalla 
luce che gli acceudeva la faccia 
invecchiata dal buio e dalle fa­
tiche laggiù. E mi' parlava del 
lavoro, del lavoro Con\e lo in­
tendeva Idi. liberò:. soprattutto 
dalla paura di'un licenziamento 
continuamente sospesa ^sul s loro 
capo.-* Tieni, ora bévi qua *>,'gli 
dicevo. Volevo che dimenticasse. 
povero Carlo, prima di' spedirlo 
a letto pensando! all'alba, alla 
lunga arrampicata ,per, arrivare 
lassù, per entrare ,nel buio ed 
uscirne la sera, por mille e due­
cento lire al giorno. Cominciavo 
anch'io a pensarci davvero. 

La sera della disgrazia in'., gal­
leria, la notizia fece presta a 
propapa rs{ giù per. l'erta e sca­
bra montagna, gridata di balza 
i.Vbalza>sino .ai tetti del. p 

«cappata Coir-le aTtre-d«»nne-̂ 4tr 

itoti per farlo smettere éi p4«-

•#-vn'te* r Kkw&vp'yv: iti trinai i» • 
•'"Là m 

1.» celebre atti ire -inirricina Katherine Hcpbu'ro sta ottenendo un 
grande successo a Londra, nella commedia di Shavv «1 mUìoniirì ». 

-'•;' •' chi; l'aittorc scrìsse poco prima <lclla morte 

DOPO L'ASSEGNAZIONE DEL PREMIO STREGA 

CONVERSAZIONE 
con Alberto Moravia 

E' siato reso omaggio alla libertà di espressione» - Lo scrittore respinge 
l'accusa di irattare soggetti immorali - Professione di fede antifascista 

U caffè Rosati, in piazza del 
Popolo, è oggi quello che è stato, 
per molti e molti anni, l'antico 
caffè Greco. Ai caffè Greco di 
via del Babuino sono andati Goe­
the e JYIerimée, Wagner e Tri-
lussa; da Rosati, oggi, si ritrova 
tutto il mondo degli intellettuali, 
dei pittori, dei cineasti e, 
auciie, degli snob. Andare da 
Rosati fa sentire intelligente la 
signora annoiata, dà lustro alla 
giovane attrice alle prime armi, 
procura utili incontri al giovane 
soggettista in cerca di produtto­
re; e « ci vediamo da Rosati •» è, 
orinai, una fiate tradizionale. 

Perciò quando Moravia, al te­
lefono, mi dice: « Ci vediamo da 
Rosati ». rimango un po' per­
plessa; ma ho torto. Alle quat­
tro del pomeriggio, semideserto 
su una meravigliosa piazza del 
Popolo accarezzata dal ponenti­
no di Roma, Rosati è veramente 
un luogo piacevole. 

Prima ancora di Moravia ri­
conosco Elsa "Morante, che è con 
lui. e che ha in braccio il suo bel­

lissimo gatto. Ci salutiamo. A l ­
berto Moravia è un uomo rapi 
do, sbrigativo; parla come se si 
vergognasse di dire parole trop 
pò gravi o troppo impegnative, 
come se avesse pudore di dire 
(( io », « la mia opera ». E' bre­
ve e brusco, il suo discorso chia 
ro e senza pentimenti procede 
un no' a scatti. 

— Le ha fatto piacere riceve 
re il « Premio Sfrega »? — è la 
ncstra prima domanda. 

— Molto piacere. Quest'anno 
il Premio è stato accompagnato, 
per quanto mi riguarda, da cir­
costanze veramente particolari: 
la condanna della mia opera da 
parte del Santo Uffizio prima, e 
poi la campagna giornalistica 
condotta contro di me dai gior­
nali cattolici con articoli assai 
poco simpatici, pieni di inesat­
tezze, concepiti e scritti in ma­
niera ingiuriosa e volgare. Do 
pò questi episodi, vedermi attri­
buire il Premio mi ha fatto dav 
vero piacere, perchè questo è, 
oltre che un lusinghiero ricono 
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v , VIAGGIO NEL MEZZOGIORNO DOPO LE ELEZIONI 
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uvifera il regno del sud 
BariMdopoguerra e Bari di oggi - Le sinistre passano dai 18.000 voti dei 2 giugno 
ai 41.000 del 25 maggio - La ripresa dei traffici con i' Oriente al centro dell'attenzione 
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luce aveva; v ^ U f i ^ o i c n r I 4 
lo «entivo'infatti uscire di caift: 

| di buonr-.l njàltinò. Lo ' sentivo 
! spesso ripètere al suo \ irg i l to .d i 

otto anni: < Andremo presto^pcr 
trote lungo il torrente delle Goh-
bie, c'è il sole, i prati, le grotte 
muschiate... >. ' Invece non era 
mai potuto andare per trote, da 
quando abitavo lì. I compagni 
di lavoro approfittavano sempre 
di Ini per discutere sa questioni 
di lavoro durante le ore della 
domenica e spesso dovevano 
scendere al paese nella valle per 
ritornare a buio. * Papà. ™ «li 
chiedeva tutte le sere Virgilio — 
dompnica andremo per. trote._do­
ve r è il sole e i priityfiont»? ». 

, ?i — rispondev«?*Carlo —* 
domenica, d o m e n k * ; ^ Ma 10 
capivo che beov altre' i é s e . a& «j» 
pezzo, passavano nei pensieri di 
Carlo. Egli appariva difetti .'.ai*. 
sai preoccupato. - E* vero che 
spesso mi parlava del suo lavo­
ro dei pericoli ebe- correvano 
gli operai in quella galleria a 
causa di certi sistemi praticati, 
dalla direzione, aia io ritenevo 
quelle loro preocenparioni aon 
giustamente fondate o forse esa­
gerate, e mi pareva' impossibile 
che la ditte non sidAe i«te*-; 
venuta s e vdaweTt> -: "fa«jMiy;"JHÌh 

i stili dei'.pericoli d a ^ e j « a t é ; ; J w 
f tempo! A d ©fai atod* «nt*< W 
J. «rcadun'f alc«»e'' d t o » « e . •:-.;rv' 
"i Carlo ari «vèt/r.pijrlirt» pi« -41 
f una volta del pfritó*» «ostthit*» 
/ dal g j a o a w ^ e W e t p ^ h a r v o t m 

wThbé d<rn^;>diàrk> a ireséènì^ 
in nn*appaailn\Weeola pat i 
ra. f E perei*1; non . Io \tengofco 
all*c*tcrno? >, cbiesi -: lacariosito. 
Tarlo mi .spieirò che-«ttriatewrl 

'féHAdf^phx^i^/M fffiproyi>ì*o <&• violenti*- rigoglio 
"fprce' c h e sembravano .bisce^riej 
buio.. -<2 • - .v-i'i '^i-i^v,•"•}*•• _~v 
. « F c r i n ^ ; — . gridai a , «nòrj che 
«cebdèva..a gran rialti-'—:• scòVè 
«UCCessoi?;». •.'.•>%;*'> :'f %..-.-V,, .̂_>;•...̂ * 

L'uomo alzò - soltanto le brao-
eia, senza fermarsi. Ne pasjaror 
no altri, ma non osai arrestarli. 
Finche trovai" Ccsarinó.-"-Avevo 
lasciato i due- bambini a sedere 
presso la ceppa di l in.morto ca­
stagno a pochi pas?n di disianza. 
Cesarino mi disse dei gas «yirup-' 
pafi dalle mine: delle nompe del­
l'aria •• che . non'- avevano -funzio­
nato a quella profondità. VMa le 
maschere! >. gridai quasi.: Rispo­
se che esìstevano, nella <-assa in 
ufficio del direttore... Un altro 
mi d isse iche . i morti, p e r i ! m o ­
mento! erano 18. che le «quadre 
di soccorso, allestite dai «tinatn- Hhrn di drpli ripfii'néa aoai Sa. cae 
ri della squadra del secondo tur- drvfarntj q, cedcrejiotfo tipo fùc'é 
no. non potendo arrivare*..«inorai _---* ~T**-L. *^--* 
fronte di avanzamento a cani» 
di nna fTana. avevano «sospéso 
Tìnutile tentativo. T̂« largiti ce 
n'erano molti altri. O r a .anche 
Carlo, lo AO. « P a p à ! » . s c b i a m ò 
forte il piccolo quando mi ' vide 
tornare presso, la- ceona. d' carta­
mo. -.Mi.- voltai coinè :se avessi 
dimenticato '«rnafche cosà- e ve>-
fcvo scannare. Mi óarevi. i)i aver 
colpa., d'essere colpevole anch'io 
e non pensai a Carlo.i pensavo a 
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I 
la ditta avrebbe dovnfó/s t i . . 
diare un addetto, meatre cosf i 
minatori andavano per proprie 
conto a prelevare via'via respty-
civo necessario. •- Poi • *ai ' ~ parla 
ancora delle pompe • deirariè. 
*pe"o in«nffìcirnti a tali pro­
fondità. Quella delle pompe dei-
Varia era un po' la questione 
più dibattuta dai minatori. <»f. 

1 erinicndo difatti, la . loro n o i 
completa efficienza, un grave 
pericolo. *Sono poche — diceva 
Carlo — non bastano. Sul froar 
te di avanzamento, épcsso <aMar 
ca l'aria. La polvere entra ari 
polmoni e negli occhi, senza 
contare il pericolo dei ga*. dapa 
ogni esplosione ». Ecco, mi " P*»^ 
lava sempre di qoei ga* »v»l»rv 
pati dàlie mine e che te pomp^ 
avicbbero dovuto disperdere i m -

i mediataaMste. 
f Ma noa> avete le' maschere? » 

. chiesi siirpttav. Carlo spiega che 
la ditta I O T Hlfanaèdo aicaa pe­
ricolo ni i f a e l ' a i * » , teneva | f 
maschere — anove di «opea^-^ 
chiuse nelle cacce ià nflfcfo'^iek 
direttore. < Ma ' »é voi dite" c*é 
ti pericolo esistei»; ckiesi. Mi 
spo-e che le masebere costavano 
molti quattrini e. secondo ì diri-i 

I genti della ditta, dovevano essere 
\ utilizzate soltanto in caso di aV-
\ larme. Poi mi parlò di certe hK 

• \ lltrazioni di acqua*, delle cen-

ca «eninrc a 
T O * ' ? 

VOI. 

lDAL?Nb>THP INVÌAtO SPECIALE 

^ . v ^ ^ ' ^ ^ - ^ B A R l , giugno. . 
'L:SOÌU>. arrivato a-Bari rileggen-

do aleuti* pagine di un vecchio 
libro di Agostino degli Espinosa, 
dal titolò che ancora riassume, 
forse, tè' suggestioni di taluni 
gruppi di ànttoprodotto della bor-
Qlieaià''• iitcrfdiOHale; una sugne-
Stione che si richiama, appunto, 

r DiOìcUe e il calcalo, ancìio mti'.X.U. e 17 •••••i/rt c;"rc« o' M.S.t..i[ nintiizio che si può dare nelle 

al quel tempo oscuro in cui la 
deiriocrazia faceva in onesta par- . . . .„,. . . .. 7^'attiritiT « \ . Ji „I*„,.- Attieni wsta, in min citta che come tut £Wtaha t suoi primi, dtj/iciii to i} MczzogiQrno era stata „,„ 

ci si raglia riferire ni risii'iutt 
delle priir.c elezioni aiiiniinisiro­
tivi, che ai tennero nel novem­
bre del 1946, perchè lo schiera­
mento di cui facevano parte i 
comunisti e i socialisti, compren­
deva allora arionisfi, repubbli­
cani. socialdcmocratici e demola­
buristi. Quel che. riunito da quel­
la elezioni, fu il primo affermar­
si di una estrema destra in Una 
città che non era mai stata fa~ 

Ptttti.ntinacciaia sul nascere dal-

$:tuitìt le male erbe che alligna 
pano : nel 'sottofondo di una .so­
cietà disgregata come quella mc-
ridionale e dove s'era aggiunto ti 
flagello della catastrofe militare 
è della seconda occupazione stra­
nièra: contrabbandieri, spie, traf­
ficanti q*r= i;aluja.\ orassi spccu-
làtóri del. paHa <?, della, politica. 

v l-S n iitare di - ioviuè 
•• - - ' , ' . . • ' ' — ' : '."""t/ • . . 
'. Che cosai è rimavo dei\tempo 

del ' * regno - del sud, >t in> questa 
Bari del 1952? Etco una domanda 
*ÌUt (piale mi piacerebbe rispon­
dere, Kpcr? filo; r-jtr." aegno, -con 
datt e con fatti.'Jo me la.ricordo 
la. Bari di -aftórai seboene l'ab-
bia intravista MppenOt con gii oc* 
ehi inesperti d$Um &rima gfpvì-
nevut; e qua^ «a« ri lww oggi nel 

quietata dal fascismo. Come^nai? Qucltl crdìlo l temp? Ih^&VVftìuranfc il'SfeffWdel sttd* è «'«-
io spazzato via: Bari uccchia ha 
votato per la sinistra. 

Realtà contraddittoria 

niKrca pàritàffàiché Tsttora. far 
•e mi iUggrta^e ItrkjA violi 

Wan^^^mÌ^^lS. 
epec*» di fehfrtt ieii*mn, the. n«-
aeeìim dal bisoomvàtsvermto >di 
viveréi tff ntrà ;kàk*éràtrifrn)tnìHr-
g*r*&^J'ttirè:rd('~f¥^^u 

1* crrtoiidavanv.dttbtfe . 
e oneha, didémolo^'.dé ,aj»el 
di chfacefrferei vmoiè^ net-a^aMe 
si tenti* a bbtté*1iatijf& opera df 
uomfhi com'è il cbnte'sfùria, ÌHe~ 
go Calcagno a r Pippo ti aldi. l't'n-
tetatatura .formale dc\la democra~ 
zidlìtàlHìua- Ricùriào i. comunisti 

tocca.. sempre, uli aQora^ nel fa città di Bari; ri­
corda i socialisti. Quanti erano? 

Amiria. a Minervino e a Bitònto 
ni cominciava a sparare sul brac­
cianti, mentre nella città-di Bo 
ri si viveva ancora dell'andata 
dì effimero benessere montata 
in modo innaturale durante i me­
si del i. rcpiio del sud >•; la bor-
ghcxìa barese poterà presentare 
un frontr di min certa compat­
tezza. abiterei all'apparenza, in 
nome di un anticomunismo di mi 
la Democrazia Ciristiana — par­
tito di scarsa iradìzinnc nel Mcz-
zoninrvn — non era ancora di­
ventata l'alfiere., e che rr.n?i:a 
Vrcsc^tnto rome l'unico baluardo 
di difesn prr i nuovi ricchi del 
« rcp»o del sud ». Proprio come 
sì diceva al popolino dei bas^i di 
Napoli. Poi renne il 2 giva un: 
G3 per cento dei roti alla monnr-
eflia, 1S mila voti alle sinistre. 
24 mila voti alla Democrazia cri­
stiana, 30 mila voti alle destre 
(monarchici e qualunquisti), 17 
rktUii ad un cosrdetto centro tifi 
quq'c si ruonriipporouo azionisi*. 
fTbèral'; socialdemocratici e re­
pubblicani Poi il J«t oprile: 2H 
rnila voti nVc sinis're. 5fi mila 
Vóti alla Democrazia cristiana. 
15 = mila alle destre, 20 mila al 
ebsidctm centro. La Democrazia 
Cristiana era diventata la ban­
dièra dell'anticomunismo e la 
destra le consegnava il suo man­
dato di fiducia, seguita da coloro 
che erano terrorizzati dallo vspct-
tro bolscevico »>. Poi, /itialmcntc, 
it 25 moggio: 41 mila tfott cir­
ca affé fiini'strc. 45 mifa coti alfe 
destre — di cui 29 mila circa al 

— 'AC; ).'vlo tori c.irva alla DcD'O-\grc-.-di lince. 
ere:/a Cristiana, ,'.• mila al par­
tito liberale — c'ic il 18 aprile 
ne aveva raccolti 11 mila — 1.000 
ai repubblicani ricll'aspirarnc mi 
nistro Michele Ciffarclli. 

Cos'è che colpisce in questa 
successione, di dati? Non v'è dub­
bio: il fatto che le sinistre pas 
sano dai 1S mila voti del 2 giu­
gno ai 41 mila dì og{/i. 71 pesan­
te pallone dcll'antìcomunismu si 
è sgonfiato: ecco cosa t>ual ri«rc 
questo fatto. Una parte di quel 
che ' era artificiosamente nato 

E se ì dati di Bari si guarda­
no insieme ai dnii dei grossi Co-
mtini "della costa., ci si accorge 
che utia delle ragioni del succes 
so delle sinistre è dovuta alla lo 
ru azione per una politica di rt-
nrcsa dei-traffici tradizionali con 
l'Oriente., nel quadro rfi una po ­
lir tea estera di pace. Parrà tira 
no. contraddittorio, assurdo, ma 
queste è anche, la chiave prinCì 
pale che apre le porte alla com 
prensione delle altre due corat-
tcristichc che emergono dai "ri 
s'itati elettorali del 25 maggio: 
i) croHo clamoroso della Dcmo-
crnifn Cristiana — che passa dai 
5fi mila voti del m aprile a 29 
mila e 500 roti — e l'auanrata 
delle destre. 

Le diverse frationi della bor-
tilicsiu barese son tornate alle lo­
ro posi-io ti È primitive; hanno ab­
bandonalo la Democrazia Cri­
stiana, e cosi ha fatto anche una 
varrà del popolino. Lo hanno fat­
to per due ragioni differenti: al­
cune frazioni della borghesia 
perchè non sono soddisfatte del 
modo come vanno le cose (da 
una parte avanzata delle forze 
vopolari, dall'altra paralisi delle 
attività produttive legate alla 
struttura stessa di Bari, grande 
porto dì traffico): il popolino 
perchè della paralisi sopporta le 
conscguente pfù gravi, anche se 
in modo meno diretto. Questo è 

' • » ' * - ' • 
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Viene trànxriéaéa dai latticini ed;ha tuia ritirata saltuaria ed 

stagione 
Le diverse cure 

'- Quando ha inizio la «agione cal­
da n sente dire sella nostra citta. 
come in molte altre, che compaiono 
casf''4i-yUtbbTe ma'tese»: la ctwi-
detts « melitene* > dei medici. 
- Ci st.«eèaan*erà in pria»© luogo: 
se qiae*tafetofc*é.è ..maltese, che *i 
viene » f i f t a Boma? aiappoCùaaM 
che U «ornar di aaaltaaè è jlato «a>> 
érrffMaaaetrlaviii Retato m caaaayn 
che la malattui'fossa ab* i * r " — 
i ; t i - delTiaoir *\ina\\^wnWùia 
c c g f s i sa che ' « * * ^iJ*toia»'La 
*r*» 9****-.\ dWj ; • » * t » ^ a j a p e r -

*^>b - ; " 
>>»*fv> v-

_ Jflfl *--• 
•''"• ^>«TattÌa'ii-Aa»ja>iit;»'.aai lat-

li HaV ĵiiifri t u ' 
4aam «i eWasae a 

l i ^adattia); 
éaa~l buooa 

^Wmangiere 
o 

vo^ta al*», 
la 

' - * « . - ' * • • * ' -

è ' il" suo - carattere - «• or*iuiaaic „: 
eretee per, alcuni giorni progreis:-
«asnenr<ifer poi diminuire ^por.-
taiiaaMMhle;' m.i con lentezza. . - «:. 
tr>*ci»q»c*ò se: giorni: ca cu: l s ! -
irjt nome della malattia, che viene 
aapwiijn. ebanìata ar.chc •• febbri 
aédalaàté^. 
*'TJm1arttB caraltcr:?l:ca dcKr, nv.-

àMtìa' è là vja durata: la febbre 
r.e scompare irregolarmtii-

fc];*, aè lasciata a <t, può diventa­
re gravemente compromettente p»r 
lt '«alato; d'altra parte la .zua-'s 
né non è sicura ' 
iato controllo dijFTIWfTPaa»'»**1 

' E" diifteOe chapn'no o due me*: 
diagnosticare qm il medico riesca 4 
mi giorni: tuttpesta forma nei pr> 
mitea in«TOs«Jal P ^ rilevando \* 
to che si tratlft*» porrà lt sospet-

strfieat7i di tifo, ««petto più 
o W--PJP- ^ diagnosi si pJ* 

-,a d!eetaa di Cio> 
same del sangue 

permetvera d 
zse dal tifo e 

[>ic maltesi; 
nla: d 

del sin-
py 

kerra 

effetto della malattia, altrimea-JL 
l'ammalato disporrà'di un -mincr 
numero di difese orsanidie - per 
combattere e debellare Tinfezlone. 

Quali sono le cure di questa ma­
lattia? Una volta fatta la diagno­
si le cure esistono e tutte efficaci. 

h> questi ultimi anni due nuov. 
potentissimi farmaci: l'aurconv.c-.-
oa e la terrairicin*. 

D loro impiego è ancora limita­
to, sia per. la loro troppo rccer.'.e 
utHin«ri<n">c. sia per ii loro alio 
prezzo. Tuttavia le prime espenen-

. . # re indicano che entrambi sono 
L'epoca dei vaccini . | molto attivi nella cura della m.v 

In passato,'quando non esisteva-1 l a t tÌa Specialmente le capsule d: 
r.o gli antibioUcì^^a^rusÉaas^la ma­
lattia facendojtfsggìarnaTe fh. mon­
tagna sopra / m i l l e metri il pazic-.-

éva con tale sistema :2 
cuarigior.e clinica in un buon nu­
mero di cas:. 

Po: è venuta Vepoca dei vaccir.t 
•l vaccino è una fiala composta di 
nv.crobi (gli stessi che provocano 
la malattia) uccisi col calore e col 
formolo: l'iniezione di vaccino pro­
voca la comparsa di una febbre 
spesso violenta, eeguita però da 
miglioramento. Si può dare per 
iniezioni intramuscolari, ma è me­
glio l'iniezione endovenosa. 

Oggi abbiamo a diaposìzione nu­
merosi farmaci »ttiv: co.»Uo la feb­
bre mattete, P5 è omt^oeiato con 
w cloromkefa-*. la steaa* « * « „ « « 

^ ^ n ^ i x o 0 ? ^ ^ " mtt ^—'cetùsi ti tono —***'-*• 

-irramic:.Tia somminisUite per boc 
ca appaiono particolarmente efff 
caci. 

Nel complesso sarà bene associa 
re ad una terapia con ant:b;ol^t 
una successiva terapia con vacc'.r.o 
a dosi crescenti per ottenere una 
guarigione stabile della malattia 
perchè, ripetiamo, la scomparsa 
della febbre non significa affavo 
che la forma morbosa sia guarita. 
anzi può preludere ad una nuo/ 
e più forte accensione. 

Malattia noiosa quindi, 
non maligna. Malattìa 1 
pegnativa per medie; e1 

Malattia degli alti e 
guarigioni apparenti. 
te. Non è inoppo 
nelle città le fonti dell' 
de combatterla ed el" 
Aia stesse 

'Mtt dietro queste lince giocano 
innumerevoli altri fatti, a volte 
pieni di contraddizioni stridenti, 
a volte strettamente intrecciati 
fra loro in un groviglio inesfri 
cabile, proprio perché Bari e una 
città complessa, che tira il fiato 
della vita con i denti, e nella 
«libile, ciascuno a suo modo, per 
come è instabile l'equilibrio strul 
turale tradizionale, è con i denti 
che si difende ucr sopravvivere. 
Guardare Per esempio a tutta 
quella schiera di commercianti e 
di' piccoli industriali improvvi 
sati che diventarono tali grazie 
al fatto di essersi trovato per le 
mani del denaro, non importa 
come, nel periodo immediatamen 
te. successivo all'arrivo degli al­
leati. Oggi sono rovinati, proprio 
comn i personaggi di •• Napoli 
milionaria ». Sono rovinati e vo­
tano Partito Monarchico perchè 
dentro di loro è rimasta nilttsio 
ne pazza che il benessere stia 
addirittura in un nuovo •< regno 
del sud >•, proprio perchè fu «"ti 
rante il « regno del sud u che 
quell'effimero benessere di cui cs 
si hanno goduto ebbe inizio. Ma 
anclte l'Associazione industriali 
di Bàri ha appoggiato con ogni 
mezzo il Partito Monarchico. E la 
Associazione industriali di Bari, 
per il modo come avvengono le 
elezioni dei suoi organismi diri­
genti, è nelle mani di tre com­
plessi fondamentali: la Stante 
(Milano-americana), la Monteca 
tini (niente a che vedere con il 
'•regno del sud »), Vltalcementl 
(idem) E P.N.M. e M.S.I. han­
no votato, infine, quei - gruppi 
commerciali che pongono, si, il 
problema della ripresa dei traf 
dei con l'Oriente, ma nel quadro 
di una politica imperialistica, ri 
calcando le orme del fascismo. 

Verso 11 fallimento 
Ecco fc principali contraddi 

zioni che stanno dietro alla vit 
torio delle destre a Bari: si trat­
ta della vittoria di forze che 
fanno da coloro che coltivano 
l'illusione di tm ritorno al « re­
gno del sud >. a coloro che vo­
gliono un'Italia imperiale, con 
Tunisi, Addis .Abeba e Gibuti. 
Queste contraddizioni si son fat 
te sentire al tempo della forma 
rione delle liste e delle tratta­
tive per le alleanze e ancor più 
si fanno sentire, con tutti i loro 
riflessi personali, oggi che si 
tratta di formare una Giunta co­
munale e una Giunta provinciale 
stabili che funzionino. 

Monarchici e fascisti, in base 
alla legge, occupano i due terzi 
dei seggi al Consiglio comunale 
Doorebbc dunque essere facile 
per foro governare e andare 
avanti. Pure, vi è chi dubita che 
questo sia possibile, e ne ha tut 
te le ragioni. E quando si pensi 
che, sebbene per motret diversi, 
questa situazione si riproduce in 
ogni altro consiglio comunale 
conquistato dalle destre, ri 
ragione di ritenere^ eh 
forze che s i 
alcune 
no 
rare 

scimento della mia opera, anche 
e soprattutto un omaggio degli 
intellettuali romani alla libertà 
di espressione. 

— Una delle accuse più fre­
quenti che in questa polemica le 
sono state mosse è, mi pare, che 
la sua opera tratta — csclusiua-
inentc ed in maniera compiaciu-
ta — soggetti di cutailvtc ses­
suale. Cosa può dirmi di questo? 

— Perchè tratto soggetti ses­
suali? Vede, quando io ho co­
minciato a scrivere, era un mo­
mento particolare. Era l'altro do­
poguerra. in Europa era in crisi 
il concotto di uomo: la guerra 
aveva svalutato una parte dei va­
lori tradizionali; nulla sembrava 
vi fosse più di solido, di non 
fluttuante, di non relativo, co­
me diceva allora Pirandello. Ora 
uno dei moti umani che non sof­
frono dubbi v sono eterni è, se ­
condo me, il sesso, un impulso 
che non ha radici nò nella c i ­
viltà, né nella morale, ma, sem­
plicemente nella natura dell'uo­
mo. Quel terreno non era minato, 
e da esso si poteva risalire a va ­
lori diversi, più alti. Per questo 
nella mia opera vi è stata e vi 
è una attenzione costante a que­
sto genere di problemi. Costante, 
dico, non esclusiva: che, ad esem­
pio, il fatto sociale — l'analisi e 
la critica di una certa classe s o ­
ciale nei suoi individui —è stato 
sempre presente in me. 

— La hanno accusata anche.., 
— Di compiacermi delle de­

scrizioni minuziose di fatti amo­
rosi, sì. Ebbene, io ho sempre 
cercato di non cadere in questo 
compiacimento: Be talvolta vi 
sono caduto, è un errore che so ­
no pronto a riconoscere e del 
quale mi critico. Una volta chie­
sero a Manzoni perchè avesse 
messo tanto poco amore nei 
o Promessi spos i », ed egli rispo­
se che, anche senza che egli ne 
parlasse, c'era tanto amore nel ­
la realtà. Io la penso come 
Manzoni: nella realtà c'è mol­
to amore; e poiché - sono un 
realista, al contrario di Manzo­
ni, questo amore lo metto nei 
miei romanzi. 

Ascolto con attenzione: e, già 
da qualche minuto, il mio caf­
fè sta diventando freddo, la­
sciando intorno alla tazza una 
incerta riga scura. « Prenda il 
suo caffè >•. dice Moravia. Smet­
te di parlare, si guarda intorno. 
Sul marmo della fontana e del­
l'obelisco di piazza del Popolo, 
sul verde del Pincio che si af­
faccia in atto, il sole è come una 
vernice calda e splendida. 

— E poi io non faccio che se­
guire una tradizione tipica del­
l'Italia — riprende lo scrittore — 
un paese in cui — in tutti 
tempi — l'arte ha avuto una fel i­
ce familiarità con l'amore e con 
le rappresentazioni del corpo 
umano... 

Per un po' tace, e mi sembra 
di commettere un'indiscrezione, 
quando eli chiedo: 

— A che cosa sfa lavorando, 
ora? 

— A un romanzo, breve; ina 
è inutile cercare di ottenere al­
tre confidenze: porta sfortuna, 
si dice, parlare delle proprie co­
se prima di averle condotte a 
termine. 

Avevo letto tra le firme degli 
intellettuali che hanno dato in 
un elevato messaggio la propria 
adesione al Congresso dell'ANPI, 
anche quella di Moravia. 

In die spirito — gli chiedo 
— ha dato questa adesione? •'•.'•>-, 
• — In spiritò di vero" antifasci­

smo — risponde — l'ANPI è una 
associazione di combattenti anti­
fascisti che intende opporsi e 
combattere I rigurgiti attuali di 
fascismo. Non . potevo non dare 
la mia adesione al suo Congres­
so, io che mi considero e credo 
di essere profondamente e forte­
mente antifascista. 

LIETTA TORNABUONI 

Le prime 
a Roma 

CINEMA 

Schiavo della furia 
Un detenuto (Dennis O' Keefe) 

evade dalla prigione con l'aiuto 
della sua amichetta (Claire Tre-
vor). Malgrado la spietata caccia 
della polizia egli riesce a fuggirà 
dal penitenziario, dalla città e dal­
lo Stato. Durante la fuga si inna­
mora di una ragazza onesta che, 
pur amandolo, gli rimprovera di 
essere un delinquente. Al che 'l 
bandito racconta il seguente istrut­
tivo episodio: quando aveva quat­
tordici anni salvò, a rischio della 
propria vita, alcune vite, d'orante 
un incendio. Gli dettero una me­
daglia al valore. Due anni più tar­
di non sapendo come sfamare!, fu 
co.̂ Lrutio a vendere queìia meda­
glia. Il bandito spiega insomma 
che ò stata la miseria a spingerlo 
sulla cattiva strada. 

Il film, dopo movimentatissimi 
inseguimenti, sparatorie e scazzot­
tature, termina con la morte i e l 
bandito, ormai completamente ri­
scattato, tra le braccia della ragaz­
za (Marsha Hunt). 

Schiavo della furia ci farebbe 
piaciuto assai di più se invece di 
farle raccontare dal protagonista 
ci avesse mostrato e denunciato, le 
cause del suo traviamento; in tal 
caso, avrebbe ecquistato un valore 
umano e polemico non indifferen­
te. Cosi com'è, invece, la vicenda. 
un po' romanticizzata, dell'imitilo 
evasione, ha l'unico pregio di essere 
raccontata con abilità e recitata 
diRnitosamente. Ha diretto Antho­
ny Mann. 

11 bivio 
Con un certo ritardo giunge su­

gli schermi romani questo film di 
Fernando Cerchio, già noto docu­
mentarista. Gli effetti positivi di 
questa sua precedente esperienza 
sono scarsamente avvertibili ne II 
bivio e si limitano all'aspetto tec­
nico-formale del film, non alla s'ia 
sostanza. 

Il bivio tenta di ricalcare le or­
me di certi «gangster», pseudo­
realistici, d'oltre oceano; perciò, 
dal princìpio alla fine, tutto ri.<ul*a 
poco plausibile e forzato. Baf Val­
lone interpreta la parte di un fun­
zionario di polizia che fa il dop­
pio gioco in combutta con certi 
banditi. Naturalmente alla fine 
viene scoperto e finisce impalUn^-
to dai suoi ex colleghi- ClaudiP^ 
Dupuis. belloccia e provocante, è 
impiegata a scopo decorativo. Char­
les Vanel è l'ispettore di polizia 

Con la padronanza del mestiere 
che ha. Cerchio potrebbe fare hùn 
ài meglio se guardasse con occhio 
più attento, da vero documentari­
sta. la realtà che lo circonda. 

Vice 

Oggi hanno inizio 
le sessioni diesarne 

Il Ministero della Pubblica Istru­
zione, ad integrazione del i e dtepo- ' 
sizioni relative agli esami negli 
Istituti di istruzione media, di ogni 
ordine e grado recentemente fan-
partite. comunica che gli esami di 
ammissione, promozione, idoneità e 
licenza in seconda sessione si svol­
geranno dal 16 al 30 settembre p. v. 

Le prove scritte degli esami di 
maturità ed abilitazione avranno 
inizio oggi in prima sessione e il 
l. ottobre In seconda sessione (ore 
8.30 in entrambe le sessioni), e si 
svolgeranno per le prove grafiche. 
pratiche ed orali secondo il se­
guente diario: 

Esami di maturità classica scien­
tifica ed abilitazione magistrate: le 
prove orali avranno inizio, in pri­
ma ed in seconda sessione rispet­
tivamente. per l'abilitazione magi­
strale il 7 luglio ed il 8 ottobre. 
per la maturità classica il 7 luglio 
ed il 7 ottobre, per la maturità 
scientifica il 10 luglio ed il 10 ot­
tobre. 

Esami di abilitazione negli Isti­
tuti tecnici e nelle scuole di Ma­
gistero professionale per lo donna: 
le prove grafiche, pratiche ed orali 
avranno inizio il giorno successivo 
a quello in cui termineranno le 
prove scritte, 
«Neg l i esami d'italiano, e non per 
le. altre materie con prove scritte. 
sarà disposta l'esclusione dalla pro­
v a - o r a l e dei candidati che nella 
prova scritta abbiano riportati un 
giudizio di evidente a grave in­
sufficienza. ••'" 

P e r quel"che riguarda in parti­
colare gli esami di Stato, che per 
le cfcHberazioni concernenti la di­
chiarazione di maturità o di abili­
tazione ed il r invio ai relativi esa­
mi di riparazione si richiede la 
maggioranza qualificata di cinque 
voti su sette. - - -'L'i.:- . 
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IÌB2 morti negli S.U. 
per l'ondata di caldo 

^ ^ — - * * * 

35 gradi i Parifi - i Temperature 

cfite 

montano a 4 milioni di 

T k ? 1 ^ * 3 d l caldo negli Statildì grano/e 90 quintali 
u n i t i / h a fatto la sua 162esimah»?*ata' auirala 
v,ttj|Ria. Le previsioni metereolo-|pr°rr t'4ajente fuoco. I 
***T-ne dicono: * caldo ed umido ». 

Temperature equatoriali provo-
, te da un afflusso dì aria calda 

hanno investito oggi l'Europa 
spingendo vcrto i più alti limiti 
i termometri. 

A Parigi sono stati registrati 
35 gradi all'ombra. Temperature 
sopra i trenta si sono fatte anche 
sentire nel Belgio, in Olanda e in 
Gè 

Folle sparatoritT 
in una casa di 

MILANO. 30. — Al via]» ! • • • ! • 
nia 33. nel popolare quartiere di Por- :<?i-ì 
u Vittoria, li TOenne Angelo Calli. " % 
ha atteso sul pianerottolo della prò- ''-"•' • 
pria abitazione, nascosto dietro la :/ 
porta, un coinquilino eh* abita nel- •*" 

quasi tutta l'Euro.]££I*,2*PeSto
J,diltoPetto» t*J« "F»1»-

f?^>^£ 

stato eccezionale. 
lì sono avuti nelle ul -
tre 30 gradi. La ven-
slati è notevolmente 

Delhi — che norrnal-
|a capitale più calda del 

Diogge della stagiona 
Jni. accompagnate da 

|te soffia alla velocità di 
hanno fatte scendere il 

da 36 gradi a poco 

in 
•raso e ave** . 

«airaja 
LDCe» A, 

(saio el 4 
pitaraUo ta 
k«no ai 
Iinzo 

berlo Friso» di anni 41. Vistolo ar­
rivare gli sparava coatro due cotoi 
di revolver, uno dei Quali tmahm-
geya U IrisoU alTeddonm. La spara­
toria aveva Basavo intanto ta allarme 
gli inquilini dello stato*, i quali 
rientravano n t i liTtrnsrrwaai 
proprie •ìiltaiisia'. ir. segui*» , 
ai minareto— cM Gela 
qae e 
Onesti. 
ma 
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